Ora che il decreto Fioroni è apparso sui giornali in tutta la sua chiarezza  possiamo finalmente discuterne con maggiore consapevolezza.

Innanzitutto gli esami di riparazione a settembre nel testo non ci sono, come nei primi giorni si era temuto.

Ci sono invece modalità diverse e più rigorose di assolvere ai debiti scolastici da parte degli allievi, ma se cambia la forma,a mia avviso, la sostanza non cambia.

Analizziamo il testo del decreto.

 Il decreto n. 80 del 3 ottobre 2007 prevede che, subito dopo gli scrutini intermedi, le istituzioni scolastiche organizzino  interventi didattici di recupero dei debiti scolastici per gli studenti che presentino insufficienze in una 

o più discipline.

Per quanto riguarda le insufficienze riscontrate nello scrutinio finale in una o più discipline, tali da non comportare comunque un immediato giudizio di non promozione, il consiglio di classe procede al rinvio della formulazione del giudizio definitivo.
La scuola comunica alle famiglie, per iscritto, le decisioni del consiglio di classe, indicando le specifiche carenze rilevate dai docenti delle singole discipline e i voti proposti in sede di scrutinio nelle materie in cui l’alunno non ha raggiunto la sufficienza. Verranno anche resi noti gli interventi didattici finalizzati al recupero dei debiti formativi nonché modalità e tempi delle relative verifiche.

I suddetti interventi didattici dovranno concludersi, di norma, entro il 31 agosto dell’anno scolastico di riferimento e successivamente, comunque non oltre la data di inizio delle lezioni del nuovo anno scolastico, verranno effettuate le verifiche "sulla base delle quali si conclude lo scrutinio con il giudizio definitivo: promozione o bocciatura".

Gli elementi nuovi, mi sembra di capire, sono rappresentati dalla tempestività degli interventi didattici di recupero che dovrebbero partire sin dalla fine del primo quadrimestre e dal fatto che i debiti vanno assolti entro e non oltre l’inizio del nuovo anno scolastico. 

Dunque niente esami di riparazioni alla vecchia maniera, niente ripetizioni private perché le istituzioni scolastiche manterranno il loro impegno  nel garantire agli alunni gli opportuni interventi di recupero.

Alla luce di quanto stabilito sin qui non ritengo che le modalità per saldare i debiti fomativi contenute nel decreto prossimo alla pubblicazione siano, certamente meglio di un ritorno ai vecchi e ormai superati esami di riparazione, ma comunque  insufficienti a ridare alla scuola quel vigore educativo e formativo ormai da tempo perduto.  

In primo luogo,  la questione del recupero in itinere e nel periodo estivo, verrebbe ancora una volta a ricadere sui singoli insegnanti  e pertanto strettamente dipendente dalla buona o cattiva volontà da parte del collega di riempire veramente di contenuti le lezioni di recupero, o limitarsi a un doveroso nozionismo che nulla ha fatto finora e nulla farà ai fini di un vero e proprio contributo alla crescita personale e culturale dell’alunno.

Su questo punto, chi segue il blog sa come la penso.

In secondo luogo, per proporre una  valida alternativa  la scuola al fine di motivare maggiormente gli insegnanti, in termini di tempo da dedicare all’attività di recupero e di corrispettiva retribuzione, dovrebbe mettere mano ai già magri fondi di istituto, e tagliare altre attività come i progetti extracurriculari che ,a mio avviso, sono la cosa a tutt’oggi didatticamente più valida .

In conclusione dunque, sembra che si parta ancora una volta con il piede sbagliato, pensando cioè che mettendo qualche toppa qua e là si risolvano gli annosi problemi della scuola italiana che avrebbero invece bisogno di cambiamenti più radicali e scelte più coraggiose.

Resta chiara e condivisibile comunque la posizione del ministro Fioroni che non vuole lanciarsi in programmi di riforma complessiva delle istituzioni scolastiche sia perché si ritiene che dopo la riforma Moratti si debba procedere a piccoli passi per evitare ulteriori e sindacabili stravolgimenti nel mondo della scuola, sia perché il ministro  sa bene che la scarsa tenuta di questo governo  non è tale da poter sostenere un progetto di riforma  lungo ed elaborato.

